
LA SCELTA DEL SEGRETARIO. Una lettera dell'ex leader della Quercia al Cn 
™Lz?nz3T£2^jz Ariemma esplicita la polemica con D'Alema 

Occhetto: «Portare 
più avanti 
la nostra svolta» 
Con una lettera letta al Consiglio nazionale da Giglia 
Tedesco, Achille Occhettoè intervenuto ieri nel difficile 
dibattito aperto dalle sue dimissioni. Non fa nomi il lea­
der della Quercia, ma traccia un identikit che calzante 
per Walter Veltroni. «Ci vuole un chiaro e inequivocabi­
le sviluppo in avanti delle innovazioni introdotte dalla 
svolta». Con D'Alema, una storia di dissensi e tensioni 
rese esplicite alla tribuna da Iginio Ariemma. 

AUMUTOLBISS 
• ROMA. -Voglio ancora poter 
crpdere, in questo momento di so­
litudine, che il mio atto non sia sta­
to vano e produca gli effetti migliori ' 
e più utili al partito». Achille Oc­
chetto riprende la parola nel dibat­
tito che appassiona e travaglia il 
Pds. Toma sull'«atto doloroso» che 
ha compiuto con le sue "irrevoca­
bili» dimissioni. E lo fa con una let­
tera inviata l'altra sera a Giglia Te­
desco. Un'altra decisione non faci­
le. Occhetto si era imposto di non 
intervenire fino al momento del vo­
to. E già aveva avuto la tentazione 
di esprimersi nel momento in cui si 
era riunita la Direzione del partito. 
Si io silenzio, nella sala della Fiera 
di Roma, quando la presidente del 
Consiglio nazionale annuncia il 
documento di Occhetto e comin­
cia a leggerlo. È un testo pacato, 
senza l'asprezza della lettera di di­
missioni, ma non privo di amarez­
ze e assai espitelo nell'indicare le 
OL'.iàpi'cti un fìk'.onin r\r\ «:ogrcfi 

• no uscente verso l'eventuale nomi- ' 
na di Massimo D'Alema. Mentre vi 
si traccia un identikit positivo, che 
calza a pennello alla personalità di 
Walter Veltroni. 

Occhetto ricorda di essersi di­
messo non certo perchè condivi­
desse «l'assurda e dannosa campa­
gna» contro di lui. Anzi aveva mes­
so in guardia che era stato «un gra­
ve errore indebolire la leadership 
del Pds». Ma per «mettere in campo 
al più presto un segretario nel pie­
no delle funzioni». Veramente non 
avrebbe considerato «scandaloso» 
un altro percorso: poteva essere «il 
segretario della svolta» a gestire il 
primo congresso per portare «a 

• compimento la costruzione del 
Pds». Discutendo di politica, e non -
del cambio del segretario. «Que­
stione - scrive Occhetto - che po­
teva essere affrontata, una volta 
che il congresso avesse messo in 
campo una forte innovazione poli­
tica e gli elementi essenziali di ri­
forma elei partito, anche nel corso 

dell'anno successivo». È l'idea di 
un ricambio ampio del gruppo di­
rigente, ma dopo la rielezione al 
congresso del segretario che il Pds , 
«aveva contribuito a far nascere». 
Ma Occhetto aveva verificato che 
questa sua idea non era condivisa 
nel partito. Tanto più dopo il nega­
tivo risultato delle elezioni euro­
pee. «Ho ritenuto - ricorda - che 
fosse dannoso introdurre forzature 
che potevano apparire dettate da 
interesse personale». 

«Contrasti velenosi» 
Le dimissioni - ribadisce oggi -

Occhetto - «devono servire a dare 
al partito la possibilità di fornire 
una soluzione che sia' al tempo 
stesso capace di andare oltre le 
vecchie contrapposizioni che han­
no reso dura la mia vita di segreta­
rio politico e che avvelenano, al di 
là della normale dialettica delle 
componenti, il, clima, politico del 

, partito fi i rapporti-tìai.cQojpagni»., 
Carole ptsxiuu. Non seiua una as­
sunzione di responsabilità «per la 
parte che mi riguarda direttamen­
te» per le «carenze di vita democra­
tica» denunciate in questi giorni. 
Critiche venute da D'Alema, da 
Giorgio Napolitano, da altri. Ma 
Occhetto non pensa certo di esse­
re l'unico e pnncipale responsabi­
le. «In un partito nel quale è esplici­
tamente ammesso il pluralismo 
delle piattaforme politico-pro­
grammatiche - aggiunge - è a mio 
avviso dannoso che si cerchi di se­
gnalare in modo non sufficiente­
mente limpido, diversità di posizio­
ni, che finiscono per incoraggiare 
contrapposizioni di cui non si capi­
sce il significato e l'origine». Non è 
difficile leggere in queste parole un 
riferimento ad un confronto inter­
no alla maggioranza avvenuto pro­
prio con Massimo D'Alema. Dalla 
tribuna della Fiera di Roma, è Igi­
nio Ariemma - stretto collaborato­
re di Occhetto negli ultimi anni - a 
parlare apertamente dev'Oggetti­
va diarchia tra il numero uno e il 

Achille Occhetto Frassineti! 

numero due. È in jtile negarlo - ag­
giunge - c'era chi puntava a divi­
dere il partito». Ariemma non met­
te in discussione la lealtà di D'Ale­
ma. Ma attacca i «dalemiani che 
hanno organizzato imboscate e 
diffuso pettegolezzi e veline nei 
corridoi». C'è1 una storia più antica 

•'<ti dte-ahvii'e frfóiWt!ctinTcxcapo­
gruppo. È lui che premeva per en­
trare nel governo Amato e sostene­
va le giunte «consociative» quando 
Occhetto cercava di tenere al ripa­
ro il Pds dalla crisi del vecchio regi- • 
me. È D'Alema che, invece, dice 
no all'ingresso dei ministri del Pds 
nel governo Ciampi, poi entrati 
mentre è in corso una drammatica 
riunione a Botteghe Oscure, per 
una forzatura del segretario. E an­
cora D'Alema che durante la cam­
pagna elettorale si sbilancia a favo­
re della candidatura di Ciampi, 
scavalcando Occhetto, assai più 
prudente su questo punto. E nem­
meno piace, agli uomini più vicini 
al segretario dimissionario, la pole­
mica restrospettiva di D'Alema 
contro il «tavolo» dei progressisti. 
Non è stato lui - ricordano - a 
spingere per l'alleanza più rigida 
con Rifondazione? A esaltare co­
me un successo stonco quel patto, 
che Occhetto avrebbe preferito 
mantenere «a geometria variabile» 
in vista degli accordi di governo col 
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Un documento del Consiglio nazionale 
«Allarme democratico per la Rai» 
Allarme democratico per la Rai. Il Consiglio nazionale del Pds, In apertura 
del lavori dedicati all'elezione del nuovo segretario, ha approvato un 
ordine del giorno che denuncia gli aspetti gravissimi contenuti nel 
decreto legge'varato'dargovemo. «L'azienda pubblica radiotelevisiva-si 
sottolinea nel documento - è solo II primo e macroscopico esempio di un 
indirizzo molto preoccupante, che tocca l'Insieme della comunicazione». 
Per II Pds si tratta di un provvedimento Incostituzionale, che tra l'altro 
Introduce «l'assurda anomalia di un organo di amministrazione nominato 
dal presidenti della Camera e del Senato e revocabile, Invece, dal 
governo». «Slamo convinti - prosegue l'ordine del giorno votato dal Cn 
della Quercia- che II presidente della Repubblica abbia sentito e senta 
con preoccupazione il rischio di rottura di uno del punti cruciali '• 
dell'assetto costituzionale». Il Pds, le forze progressiste e di opposizione 
hanno già annunciato una durissima battaglia politica contro II decreto. 
•Non vogliamo difendere la Rai cosi com'è, anzi - prosegue la nota - ma 
sono In gioco il diritto dell'informazione, il pluralismo delle voci e la 
possibilità di mantenere viva la dialettica democratica». • 
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«centro»? Non parlare esplicita­
mente di tutto ciò - ammette 
Anemma - «e stato un errore che 
abbiamo fatto tutti». Ma la «diar­
chia» ora «non può essere superata 
con la segretena D'Alema. Sarebbe 
impossibile. Ci vuole Veltroni che 
non era né l'uno né l'altro. Altri­
menti, in questo sono d'accordo 
con Trentin, c'è il rischio di un in-

XXXX& • „ * . s u **tZ*tf>?!JS*S'f&~.>'> 

carognimento nella vita del parti­
to». 

La «diarchia» 
Forse nemmeno Occhetto si sa­

rebbe espresso con una polemica 
tanto esplicita. Nella sua lettera n-
corda il clima durissimo vissuto dal 
Pds nel periodo di Tangentopoli. 
Tutto un sistema politico crollava, 

e il partito era chiamato ora dopo 
ora a dimostrare la propria «inno­
cenza e estraneità». Un compito 
gravosissimo, assunto in particola­
re da Davide Visani, che ora Oc­
chetto ringrazia. Chiedendo «n-
spetto» ed «equilibrio» nell'analisi 

-pur- «spietata» della' cause della 
sconfitta della sinistra. C'è stata la 
stagione vittonosa dei sindaci. E un 
Pds passato attraverso Tangento­
poli andando dal 16 al 20 percen­
to dei voti. SI, è una ferita non ri­
marginata per il leader della Quer­
cia quel brusco passaggio dagli 
osanna per il successo nelle citta, 
alle critiche personali feroci subito 
dopo la vittoria politica di Berlu­
sconi. 

Ma oggi le dimissioni dovrebbe­
ro facilitare «un chiaro e inequivo­
cabile sviluppo in avanti delle in­
novazioni introdotte dalla svolta». 
Ci vuole una «soluzione capace di 
parlare all'esterno e di rispondere 
positivamente all'attesa di una vi­
gorosa e visibile novità». Ci sono 
momenti - sottolinea Occhetto -
«nei quali è necessario spersonaliz­
zare e prendere atto che ci sono 
eventi simbolici che assumono il 
valore di piattaforma politica». E 
c'è nel partito chi può rappresenta­
re «sia l'esigenza di una fortecarica 
di novità che sentiamo salire dal­
l'interno e dall'esterno del partito, 

e sia la volontà di comspondere al­
l'imperativo di muoversi in conti­
nuità con le caratteristiche di fon­
do di un partito democratico, co­
me il nostro, che si colloca decisa­
mente a sinistra». 

«Momento di solitudine» 
Occhetto non fa nomi, ma non è 

difficile riconoscere in queste indi­
cazioni il profilo di Walter Veltroni. 
Il più adatto a guidare in questa fa­
se un «partito di sinistra che sa par­
lare al centro e al moderatismo de­
mocratico, al fine di riorganizzare 
l'alternativa nei confronti della de­
stra». È un messaggio scntto e in­
viato in solitudine. E in solitudine il 
leader della svolta ne attende gli ef­
fetti. Non senza ansia e nuove 
amarezze. Quanto era esplicito 
l'applauso con cui quel messaggio 
è stato accolto? E come mai anche 
uomini come Umberto Ranieri o 
Salvatore Veca, si esprimono per 
D'Alema? Perchè Giorgio Napolita­
no non si pronuncia chiaramente, 
e non trova una frase per ricordare 
il fondatore del Pds? Occhetto at­
tende il momento in cui oggi andrà 
a dare il suo voto. E forse pensa 
che. qualunque sarà la soluzione, 
il rapporto tra lui e la sua «creatu­
ra», la Quercia, non sarà facile. Del 
resto, non lo è mai stato. 

Concordia nell'apprezzare il «dibattito laico e tranquillo» garantito al partito 

La platea si divide, ma preme per una scelta 
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I due candidati si alternano sul podio e la platea si divi­
de e spera che comunque oggi venga eletto un segreta­
rio. «Finalmente un dibattito nel Pds e non sul Pds» dico­
no sia i sostenitori di Veltroni che di D'Alema. E l'ap­
prezzamento e i ringraziamenti vanno ad entrambi i 
candidati per aver consentito un confronto «laico e 
tranquillo». Ma su cosa potrebbe succedere dopo il voto 
del Cn e a secoda dei suoi esiti, tornano le divisioni. 

LUCIANA Ol MAURO 
m ROMA. Veltroni scende dal po­
dio, seguito da un applauso diffuso 
ma non insistito. La platea di que­
sto Consiglio nazionale non è da 
claque. Sul podio è salito D'Alema. 
È la prima volta che nel Pds e in un 
partito in Italia ci sono due candi­
dati che sottopongono se stessi e la 
loro proposta politica al voto. La 
platea apprezza e ringrazia en­
trambi. - • , -iii ' ~ , v . 

Non ci sono grandi differenze tra 
D'Alema e Veltroni? In molti lo 
pensano, tanti altri lo contestano. Il 
sindaco-filosofo Massimo Cacciari 
lo dice dall'esterno: «Sul piano pro­
grammatico la differenza è di ac­
centi, di toni, di fotogenie». Indiret­
tamente lo contesta dal podio il fi­
losofo europarlamentare Biagio De 
Giovanni con una citazione heghe-
liana: «Un accento spostato cam­

biò le costituzioni da assolutistiche 
in democratiche». Idea del partito, 
rapporti con le altre forze, linguag­
gio e impostazione culturale fanno 
la differanza, ma dire da che parte 
preverrà il pendolo della platea del 
Cn è come vincere un temo al lot­
to. 

456 sono grandi elettori abilitati 
a scegliere il successore di Achille 
Occhetto. Chi sono? Sono stati elet­
ti a Rimini in un congresso basato 
su mozioni, e la geografia di Cn è 
lo specchio rigoroso di quelle quat­
tro componenti che si sono con­
frontate a Rimini. E fare i conti per 
componenti non aiuta a prevedere 
cosa succederà nel voto. Le aree si 
sono disarticolate a partire da 
quella occhettiana. Il problema 
principe di membri del Cn è: Come 
considerare la consultazione? E 

cosa accadrà in un caso o nell'al­
tro? E soprattutto riuscirà il Cn ed 
eleggerlo il segretario' 
Sui pronostici nessuno si sbilancia. 
Le risposte sono: «Non lo so», «ci 
vorrebbe la sfera di cristallo», «diffi­
cile fare previsioni». Anna Annun­
ziata della federazione di Massa 
Carrara, una delle tredici toscane 
pronunciatasi per D'Alema, dice: 
«Comunque vada, mi auguro che 
venga eletto un segretario». D'Alò 
di Napoli è un ex nformista, pas­
seggia con Michele Prospero di Ro­
ma. «Sono per Veltroni» dice D'Alò: 
«lo sono per D'Alema» ribatte Pro­
spero. «La cosultazione è stata fatta 
e avevano ragione quelli che vole­
vano il referendum - afferma D'Alò 
- l'elezione di D'Alema aprirebbe 
uno iato tra Cn e le indicazioni del­
la consultazione. Allora bisogne­
rebbe fare il referendum oppure il 
congresso». Non è per niente d'ac­
cordo Prospero: «La decisione di ri­
correre al referendum è stata as­
surda, il rischio è la delegittimazio­
ne del Cn. Se domani nessuno dei 
due vince si farà ricorso alla vec­
chia pratica, e si chiederà al secon­
do di ritirarsi. Nessuno raggiungerà 
il quorum e si tornerà alla poltica». 
Sono amici e continuano a passeg­
giare cercando di convincersi l'un 
l'altro su cosa è meglio per il Pds e i 

progressisti. 
Giovanna Borrelli è anche lei di 

Napoli. Sogna «un partito terreno 
di incontro per parlare di politica 
che non rincorre la destra sul terre­
no dell'immagine e che riscopra le 
ragione dell'agire politico della si­
nistra. D'Alema -conclude -corri­
sponde di più a questa idea». 

Guido Sacconi, segretano regio­
nale della Toscana non vota, per­
ché non fa parte del Cn e come al­
tri nove segretan di federazione to­
scani. «Per me quello che accadrà 
oggi poteva succedere ieri. Trovo 
inutili queste dichiarazioni di voto 
mascherate da ampollosi discorsi 
politici». Non contesta la legittimità 
del Cn ma trova che ci sia un para­
dosso: «È come se si chiamasse il 
parlamento sciolto a marzo da 
eleggere il presidente della Repub­
blica. Una contraddizione non vo­
luta ma che sta nelle cose». È con­
vinto che il quorum si possa e si 
debba raggiungre e aggiunge un 
ma... «sarà difficile se qualcuno si 
ostina a contestare la legittimità 
della consultazione». 

Antonello Ricci è l'ex segretano 
di federazione di Pescara, lui vota, 
il nuovo no. Ha trovato entrambi i 
discorsi apprezzabili ma , non 
uguali, «le parole non sono le stes­
se - afferma - noi abbiamo biso­

gno di Veltroni, spero che ce la fac­
cia. Abbiamo anche bisogno che 
le prefemze del corpo del partito 
siano in qualche modo nspettate». 
Emeo D'Agostino, segretario della ' 
federazione di Teramo dice di 
pensare l'esatto contrario: «Sono 
due forti personalità che hanno le 
caretteristiche per dirigere il Pds. Il 
discorso di D'Alema offre garanzie 
più chiare sulle prospettive del 
Pds». Poi anche loro se ne vanno 
via a braccetto continuando a di­
scutere su cos'è meglio o peggio 
per il Pds e i progressisti. 

Anche tra i dirigenti di Botteghe 
Oscure ci si divide senza drammi. 
Giulia Rodano è per Veltroni. Vitto-
no Campione è per D'Alema. Ma 
tutte e due sono d'accordo che 
questo finalmente è un dibattito 
del Pds e non sul Pds «laicamente e 
tranquillamente si discute sul se­
gretano». Ma la differenza c'è. Ro­
dano: «Questa platea è espressione 
del passaggio dal Pei al Pds, la con­
sultazione è espressione del Pds». 
Non è d'accordo Campione che 
legge diversamente la consultazio­
ne: «Tre quarti si sono pronunciati 
per D'Alema o per Veltroni, un 
quarto ha dato altre indicazioni. Il 
dibattito di questi giorni deve con­
sentire anche a questi di contare 
come se fosse un doppio rumo». 

PRIMA FESTA NAZIONALE DI 
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